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1. L’ITALIA DEL 2000 

Dal punto di vista dei consumi, la società italiana dei nostri giorni può 
essere definita una società “onnivora” e della sperimentazione continuata, 
con un ventaglio di opzioni e di modalità che si estendono dai consumi di 
lusso e superlusso ai consumi low cost. Accanto a ciò, le moderne società 
industriali, e l’Italia non fa eccezione, producono anche la crescita della 
frammentazione sociale e dell’isolamento. In un simile contesto, i giovani, e 
più in generale tutti coloro che vivono delicate fasi di crescita, passaggio o 
crisi, costituiscono categorie sociali particolarmente vulnerabili, e ciò 
nonostante che crescano, nel periodo più recente, anche l’attenzione per gli 
stili di vita salutari e la consapevolezza e l’informazione sui rischi della 
scorretta alimentazione e della assunzione di sostanze dannose. 

Rispetto al campo della alimentazione e del bere, in Italia, più che altrove, si 
sono mantenute fino a oggi grandi tradizioni locali, intaccate solo in parte 
dalla modernizzazione della produzione e della distribuzione sul piano 
nazionale e internazionale. Anzi, il miglioramento della distribuzione ha per 
certi versi aiutato la conoscenza dei prodotti tipici italiani, anche locali, e 
contribuito, soprattutto a partire dagli anni ‘80 del secolo scorso, alla 
crescente cultura del benessere anche alimentare e del bere, ed al 
miglioramento qualitativo della dieta italiana. 

E’ proprio con gli anni ‘80 e ‘90 che si raggiunge in Italia una fase “di 
sazietà” del consumo alimentare, che prelude non solo ad una ulteriore 
crescita, ma anche a una maggiore differenziazione e personalizzazione.  

Il modello di consumo di oggi può essere definito un modello di consumo 
“maturo”, dopo “la fame” e “l’abbondanza”, legato anche al mutamento 
degli stili generali di vita, delle condizioni di lavoro e dei tempi della 
società, che esercitano una influenza diretta, sia qualitativa che quantitativa, 
sulle abitudini alimentari e del bere. Primo fra tutti la destrutturazione 
generalizzata dei pasti principali, con la tendenza a mangiare fuori casa 
soprattutto a pranzo, ma non solo, ed a far diventare la cena il pasto 
principale della giornata.  

Tratto particolarmente importante dell’evoluzione dei consumi alimentari 
nel periodo più recente è l’importanza della dimensione relazionale e 
sociale, una importanza che conferma e consolida quella valenza rituale e 
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simbolica che il mangiare e il bere hanno sempre avuto nella storia, ma con 
accentuazioni di tipo nuovo. In particolare, il valore relazionale e sociale 
degli stili alimentari nella nostra epoca si connette fortemente con il tema 
della convivialità familiare ed extra-familiare.  

Per quanto riguarda il bere e gli alcolici, si affermano nuovi modelli di 
consumo di matrice per lo più nordeuropea, che trovano terreno fertile in 
quei contesti che più hanno risentito dei processi di molecolarizzazione 
sociale e di indebolimento delle reti sociali, accanto al permanere di 
consuetudini di stampo tipicamente mediterraneo del bere come 
accompagnamento del pasto. Il tutto legato anche ad un cambiamento, 
generazionale e culturale, ricollegabile all’influenza dei processi di 
globalizzazione ed internazionalizzazione, alla conseguente omologazione 
dei consumi, alla crisi di alcuni fattori protettivi tradizionali (famiglia, 
scuola, comunità di quartiere, parrocchia) a quella del principio autorità, ed 
allo sviluppo di nuovi e molteplici luoghi di socializzazione ed incontro con 
l’alcol. 

Dal punto di vista quantitativo, il consumo di bevande alcoliche cresce fino 
al compimento del ciclo del “boom economico”, conoscendo il suo massimo 
storico in quantità di alcol consumato nel 1970, per poi stabilizzarsi negli 
anni successivi ed entrare quindi in una fase di lenta ma progressiva 
decrescita, verso un assetto generale di consumi moderati. La platea dei 
consumatori cresce fino al 2005, per poi stabilizzarsi e decrescere. Rispetto 
alle diverse bevande alcoliche aumenta il consumo della birra e, più 
recentemente, degli aperitivi. Si riduce il numero dei “grandi consumatori” 
tra gli uomini adulti e cresce il consumo delle donne (graf. 1). Anche 
l’incidenza degli abusi di alcol risulta in Italia inferiore a quella degli altri 
paesi, con presenza relativamente ancora limitata di abitudini di consumo 
eccedentario.  
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Graf. 1 - Consumi di alcol negli ultimi 3 mesi, popolazione 15 anni e oltre. Anni 1994-

2010 (val. %) 
 

 
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Come anche le indagini condotte dall’Osservatorio Giovani e alcol dal 1991 
in poi confermano, si registra in Italia una progressiva riduzione dei 
consumi di alcol tra gli adulti, tanto da poter ipotizzare la persistenza nel 
tempo di un diffuso meccanismo di autoregolazione dei consumi, 
caratterizzato da spontaneità ed indipendenza rispetto all’azione 
istituzionale, e probabilmente frutto di condizionamenti culturali precedenti. 

Secondo la Relazione del Ministero della Salute al Parlamento sul consumo 
di alcol nel biennio 2007-2008, ad esempio, depositata nel marzo del 2010, 
il 40% degli italiani (il dato più alto in Europa) non ha consumato bevande 
alcoliche negli ultimi 12 mesi, connotandosi di fatto come astemio. Il 26% 
degli italiani, sempre secondo la Relazione al Parlamento, beve 
quotidianamente e il 14% 4-5 volte a settimana. Il valore relazionale dei 
consumi alimentari sembra cioè contribuire in Italia a mantenere viva una 
tradizione di consumo di qualità durante le occasioni conviviali dei pasti. Ed 
è probabilmente per questo motivo che il vino continua a rappresentare il 
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70% dei consumi alcolici dell’italiano medio, rispetto alla birra (20%) e ai 
liquori (10%). 

Sullo sfondo dello scenario sopra brevemente tratteggiato, il presente studio 
ha inteso mettere a fuoco le caratteristiche del consumo di bevande alcoliche 
tra i giovani negli ultimi 20 anni, sulla base delle analisi condotte nel’ambito 
dell’Osservatorio Giovani e alcol dal 1991 al 2010. Ne risulta che, ad 
esempio, che specie all’inizio del periodo anche per i giovani il bere era 
integrato con l’alimentazione e con gli altri aspetti della vita sociale e 
relazionale. La bevanda alcolica più diffusa era il vino, che di solito veniva 
consumato in casa durante i pasti, come parte integrante della cucina 
mediterranea, ed il primo incontro con l’alcol, socialmente accettato, era 
intrafamiliare ed avveniva quotidianamente. 

I consumi, anche abbondanti, erano tollerati purché rientrassero nel rispetto 
delle norme sociali condivise, ed erano per lo più legati a stili conviviali, 
relazionali e di celebrazione. Bere fino ad ubriacarsi era invece sinonimo di 
degrado e di trasgressione. Di conseguenza le istituzioni pubbliche, specie 
socio-sanitarie, affrontavano principalmente le conseguenze fisiche 
dell’abuso di alcol, il trattamento era quasi esclusivamente competenza della 
medicina e le politiche di controllo erano di tipo prevalentemente informale 
(la famiglia, il gruppo dei pari, la scuola, ecc.). Come logica conseguenza 
dell’insieme degli atteggiamenti nei confronti dell’alcol espressi nell’ambito 
di questo tipo di cultura del bere, la ricerca scientifica era poco sviluppata e 
vi era una scarsa problematizzazione della questione alcolica. 

Ad oggi i meccanismi di autoregolazione continuano a persistere, anche se 
accanto al calo dei consumi ed all’aumento dei consumatori moderati, nella 
popolazione giovanile si evidenziano segnali di indebolimento delle forme 
di auto-controllo, mentre stanno aumentano alcuni fenomeni eccedentari in 
alcune categorie di giovani (tab. 1). 
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Tab. 1 - Esperienze negli ultimi 3 mesi di forti consumi di alcolici dei giovani 15-24 anni. Anni 

1991-2010 (val. % e differenze) 
 
        

 1991 1994 1997 2000 2005 2010 
Differenze      
1991-2010 

        
        
Non mi è mai 
capitato 

89,5 92,4 88,9 88,2 87,8 84,3 -5,2 

        
Mi è capitato: 10,5 7,6 11,1 11,8 12,2 15,7 5,2 
1 volta 4,5 5,9 5,6 8,6 5,9 8,2 3,7 
2 volte 

2,1 
0,3 1,7 1,4 2,9 2,6 

1,1 
3 volte 0,6 1,4 0,5 1,4 0,6 
molte volte 0,4 0,0 0,7 1,3 0,8 1,9 1,5 
Non ricordo 3,5 1,1 1,7 - 1,3 2,3 -1,2 
        

 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
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2. VENTI ANNI DI OSSERVATORIO GIOVANI E 

ALCOL: I CONSUMI DEI GIOVANI NEL TEMPO 

Considerando lo scenario che caratterizza ad oggi la cultura del bere in 
Italia, risulta di grande  interesse proporre, sulla base dei dati che l’istituto 
Doxa, in collaborazione con l’Osservatorio Permanente sui Giovani e 
l’Alcol, ha raccolto nelle sei indagini campionarie condotte dal 1991 al 
2010, una analisi delle tendenze dei consumi di bevande alcoliche negli 
ultimi 20 tra i giovani, con l’obiettivo di cogliere le eventuali trasformazioni 
ed i cambiamenti nei comportamenti, nelle opinioni e negli stili di consumo 
di alcol e di testare sulla base di una base-dati solida e del tutto originale le 
ipotesi relative al nuovo tipo di cultura del bere delle generazioni più 
giovani. 

Nella prima delle due elaborazioni condotte sono stati presi in 
considerazione nell’arco dei venti anni trascorsi i consumi di quattro 
bevande alcoliche (birra, vino, aperitivi e superalcolici) tra in giovani 
appartenenti alla stessa classe di età (15-24 anni), prendendo in esame il 
consumo di alcol di almeno una volta negli ultimi tre mesi. Per il 
raggiungimento dell’obiettivo sono state analizzate non solo le tipologie e le 
frequenze di consumo, ma anche le diverse modalità e luoghi di 
socializzazione/incontro con l’alcol. 

Tra coloro che all’interno del campione dichiarano di aver bevuto almeno 
una volta negli ultimi tre mesi, si è cercato dunque di capire cosa devono 
(birra, vino, aperitivi o superalcolici), con quale frequenza (1-3 volte al 
mese, 1-3 giorni la settimana, raramente, più di 4 giorni la settimana), con 
chi bevono (soli, famiglia, amici, partner) e in quali luoghi e circostanze (in 
strada, alle feste, in discoteca, al bar).  

In prima istanza si nota come nel campione in esame la quota di giovani che 
dichiara di aver bevuto almeno una volta negli ultimi tre mesi, si è 
mantenuta più o meno stabile intorno al 75% nel corso degli anni. Non ci 
troviamo dunque di fronte ad un eclatante aumento negli anni della platea 
dei giovani consumatori (tab. 2 e graf. 2). 
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Tab. 2 - Consumi di alcol negli ultimi 3 mesi. Anni 1991-2010 (val. %) 
 
       

 1991 1994 1997 2000 2005 2010 
       
       
Non hanno bevuto 25,9 25,5 22,2 23,5 19,8 23,9 
       
Hanno bevuto 74,1 74,5 77,8 76,5 80,2 76,1 

Di cui:       
Birra  59,6 58,7 64,9 65,1 64,2 61,8 
Vino 47,2 52,2 56,8 51,2 49,9 39,2 
Aperitivi 34,0 31,3 38,9 40,5 41,6 39,7 
Superalcolici 20,7 23,4 30,3 30,4 28,8 28,4 
       

 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
 
 
 
 
Graf. 2 – Consumi di alcol negli ultimi 3 mesi, Giovani 15-24 anni. Anni 1991-2010 (val. %) 
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Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
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Se si va poi ad analizzare la tipologia di bevanda alcolica consumata, è 
possibile fare una duplice constatazione. Da un lato in tutte le sei indagini la 
quota maggiore dei giovani (60% circa) si dichiara consumatore di birra, 
seguita dal vino (con una percentuale che oscilla tra il 50 e il 40%), dagli 
aperitivi (con il 30-40%) ed infine, con la quota più bassa (20-30%) dai 
superalcolici. Al tempo stesso il consumo di birra resta quasi stabile e quello 
di vino registra addirittura un calo, a fronte di un aumento di circa 5 punti 
percentuali del consumo di aperitivi e di circa 8 punti percentuali del 
consumo di superalcolici. In particolare la quota del campione che dichiara 
di aver consumato almeno una volta negli ultimi tre mesi la birra 
rappresenta il 59,6% del campione nel 1991, aumenta nel 1997 di quattro 
punti percentuali, per poi regredire di nuovo fino al 61,8% rilevato nel 2010.   

Per quanto riguarda il consumo di vino, è evidente il calo dei consumi 
soprattutto negli ultimi cinque anni; in particolare nel 1991 tra i giovani del 
campione in esame si registrava una percentuale di consumi di vino del 
47,2%. La quota sale poi in sei anni al 56,8%, per poi iniziare una discesa 
che la porta al 39,2% registrato nel 2010. 

Il consumo di aperitivi registra un aumento di più di 5 punti percentuali dal 
‘91 al 2010; si passa infatti dal 34% del 1991 al 39,7% nel 2010. Anche per 
i superalcolici la percentuale sale di netto dal 20,7% del 1991 al 30,3% del 
1997, valore che rimane stabile fino al 2005, per poi scendere fino al 28,4% 
nel 2010.   

Non si registrano nel corso dei 20 anni cambiamenti inerenti all’età del 
primo incontro con l’alcol per tutti i tipi di bevande. 

Analizzando la frequenza dei consumi si nota che, tra coloro che dichiarano 
di bere birra, si riduce la quota dei consumatori eccedentari e si mantengono 
basse e stabili (intorno al 16%) le percentuali di coloro che consumano birra 
1-3 volte al mese. Aumenta la quota di coloro che dichiarano di aver bevuto 
birra da uno a tre giorni la settimana negli ultimi 3 mesi, mentre la quota di 
consumatori moderati scende lievemente tra il 2000 e il 2010 (tab. 3). 
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Tab. 3 - Frequenza di consumo negli ultimi 3 mesi di birra. Anni 1994-2010 (val. %) 
 
      
Birra: 1994 1997 2000 2005 2010 
      
      
Più di 4 giorni la settimana 6,1 8,9 4,5 3,5 4,6 
1-3 giorni la settimana 29,4 31,9 40,5 38,6 38,2 
1-3 volte al mese 16,5 19,2 16,6 18,1 15,5 
Più raramente 6,7 4,9 3,8 4,0 3,5 
      
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Per quanto riguarda la frequenza di consumo di vino è possibile notare 
l’aumento della platea dei consumatori moderati ed il calo della platea dei 
consumatori più frequenti (più di 4 giorni a settimana). Tra i consumatori di 
vino del 1994 il 14% dichiarava di bere il vino da uno a tre giorni la 
settimana. La percentuale sale al 21,1% nel 2005 per poi scendere al 16,8% 
nel 2010. Sale negli anni, per poi diminuire nuovamente, anche la quota di 
coloro che sostengono di bere vino da una a tre volte al mese, e scende la 
percentuale di coloro che dichiarano di farne un uso sporadico (tab. 4). 

 

Tab. 4 - Frequenza di consumo negli ultimi 3 mesi di vino. Anni 1994-2010 (val. %) 
 
      
Vino: 1994 1997 2000 2005 2010 
      
      
Più di 4 giorni la settimana 13,3 14,1 10,7 7,0 3,7 
1-3 giorni la settimana 14,0 17,6 17,7 21,1 16,8 
1-3 volte al mese 15,5 16,5 16,6 16,1 13,8 
Più raramente 9,4 8,6 6,2 5,7 4,9 
      
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
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Per quanto riguarda gli aperitivi, si rileva l’aumento della platea dei 
consumatori regolari, e soprattutto di coloro che dichiarano di consumare 
aperitivi da 1 a 3 giorni la settimana (dal 12,1% del 1994 al 21,8% del 
2010), probabilmente soprattutto nei fine settimana (tab. 5). 

 

Tab. 5 - Frequenza di consumo negli ultimi 3 mesi di aperitivi. Anni 1994-2010 
(val. %) 

 
      
Aperitivi: 1994 1997 2000 2005 2010 
      
      
Più di 4 giorni la settimana 0,9 2,3 2,4 1,3 0,5 
1-3 giorni la settimana 12,1 15,1 14,5 21,2 21,8 
1-3 volte al mese 10,6 15,5 15,2 14,4 14,2 
Più raramente 7,7 6,0 8,3 4,7 3,3 
      
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Per quanto concerne il consumo di superalcolici, la quota di bevitori regolari 
è generalmente bassa ed al di sotto della media europea, ma va notato che i 
dati registrano tra 2000 e 2010 un aumento dei fenomeni di consumo più di 
4 giorni a settimana (tra lo 0% del 1994 e lo 0,4 del 2010), che coinvolgono 
entrambi i sessi, e soprattutto i giovani residenti al centro Italia, in città 
capoluoghi di provincia e appartenenti a classi sociali superiori ed inferiori.  

Cresce in particolare la percentuale di coloro che dichiarano di bere 
superalcolici tra 1 e 3 giorni la settimana, dal che sembrerebbe di poter 
dedurre, come per il consumo di aperitivi, che si tratta di fenomeni collegati 
alla moda del fine settimana (tab. 6 ). 
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Tab. 6 - Frequenza di consumo negli ultimi 3 mesi di superalcolici. Anni 1994-2010 
(val. %) 

 

      
Superalcolici: 1994 1997 2000 2005 2010 
      
      
Più di 4 giorni la settimana 0,0 0,0 0,6 0,6 0,4 
1-3 giorni la settimana 9,4 10,4 8,0 13,1 14,3 
1-3 volte al mese 8,3 12,9 14,2 11,9 9,3 
Più raramente 5,7 7,0 7,3 3,3 4,4 
      
 

Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Per quanto riguarda le modalità di consumo, la percentuale di intervistati 
che dichiarano di bere alcolici da soli è piuttosto bassa ed in calo con il 
passar degli anni. Ammonta infatti a valori tra l’1,7% ed il 3,5% nel 2010 
per tutti e quattro i tipi di bevande alcoliche, valori questi molto vicini a 
quelli ottenuti dalle indagini precedenti, con l’eccezione della birra, che 
nell’indagine del 2000 toccava il 9,6% e nel 1994 l’8,2% (tab. 7). 

 

Tab. 7 – “Con chi ha bevuto negli ultimi 3 mesi?”, Da solo, Giovani 15-24 anni. Anni 

1994-2010 (val. %) 
 

      
 Da solo 
 1994 1997 2000 2005 2010 
      
      
Birra 8,2 6,3 9,6 5,2 3,5 
Vino 2,8 1,0 6,1 2,2 3,1 
Aperitivi 8,0 0,0 6,8 3,1 2,2 
Superalcolici 3,6 1,8 2,3 0,6 1,7 
      
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
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È il vino la bevanda alcolica più consumata in famiglia e con i parenti, 
tendenza legata alla tradizione della “cultura bagnata” del nostro paese, in 
cui il vino accompagna per lo più i pasti. Sono invece abbastanza basse, e 
tendenzialmente stabili, le percentuali di giovani che dichiarano di bere 
superalcolici ed aperitivi in famiglia. La percentuale di birra bevuta in 
famiglia si aggira intorno al 30% senza significative differenze nel corso 
degli anni (tab. 8). 

 

Tab. 8 – “Con chi ha bevuto negli ultimi 3 mesi?”, familiari o parenti, Giovani 15-24 

anni. Anni 1991-2010 (val. %) 
 

       
 1991 1994 1997 2000 2005 2010 

       
       
Birra 37,7 32,4 26,3 30,9 27,9 32,3 
Vino 84,2 71,6 68,1 64,2 65,0 64,9 
Aperitivi 26,6 18,7 18,8 13,7 16,5 20,8 
Superalcolici 19,4 14,3 8,9 9,1 10,3 10,9 
       
 
Nota: l’indagine del 1991 comprendeva solo i familiari. 
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Anche se risultano piuttosto basse le percentuali di coloro che sostengono di 
bere con il partner, è evidente un incremento negli ultimi dieci anni di 
questa modalità. Infatti dal 2000 al 2010 le percentuali salgono da valori tra 
il 4,3% del vino ed il 9,9% della birra nel 1991, a valori tra il 17,6% ed il 
22,0 del 2010 (tab. 9). 
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Tab. 9 - “Con chi ha bevuto negli ultimi 3 mesi?”, partner, Giovani 15-24 anni. Anni 

1991-2010 (val. %) 
 

       
Partner 1991 1994 1997 2000 2005 2010 
       
       
Birra 9,9 13,5 15,0 11,2 17,2 20,8 
Vino 4,3 8,4 8,1 7,4 14,8 17,6 
Aperitivi 6,5 10,0 13,2 10,3 17,5 22,0 
Superalcolici 7,0 8,0 10,7 9,1 18,7 21,1 
       
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Abbastanza alte, ed in crescita nell’ultimo periodo, sono le percentuali di 
coloro che dichiaravano e dichiarano di aver bevuto birra, aperitivi e 
superalcolici con amici ed amiche. La percentuale sale da valori attorno al 
75% del 1991 a valori attorno al 90% nel 2010 per tutti e tre questi tipi di 
bevande alcoliche. Unica eccezione si ha per il consumo di vino: nel 1991 
veniva consumato tra amici solo nel 26,8% dei casi, ma con il passare degli 
anni la percentuale tende progressivamente a crescere, e  nell’indagine del 
2010 registra un 65,9%.  Si può notare, cioè, come al progressivo decrescere 
della quota del campione che dichiara di bere vino in famiglia, si abbia un 
graduale incremento della percentuale di giovani che sostengono di bere 
vino tra amici (tab. 10). 

 

Tab.10 – “Con chi ha bevuto negli ultimi 3 mesi?”, amici/amiche, Giovani 15-24 anni. 

Anni 1991-2010 (val. %) 
 

       
Amici, amiche 1991 1994 1997 2000 2005 2010 
       
       
Birra 75,7 81,5 84,2 86,2 90,3 88,8 
Vino 26,8 37,6 41,0 43,2 62,8 65,9 
Aperitivi 71,4 78,7 81,3 83,8 91,7 92,3 
Superalcolici 78,0 87,5 92,9 87,5 91,7 94,4 
       
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
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Il principale luogo di consumo di bevande alcoliche tra i giovani, anche a 
distanza di venti anni, si conferma il bar, dove si consumano principalmente 
aperitivi e digestivi, che registrano un incremento di questa modalità dal 
49,5% nel 1991 al 76,6% nel 2010. Segue il consumo di birra, che registra 
un forte aumento del consumo al bar dal 27,1% nel 1991 al 77,0% nel 2010. 
Anche il consumo di superalcolici e di vino al bar è aumentato 
notevolmente: dal 33,9% nel 1991 al 49,6% nel 2010 per i superalcolici, che 
pure registrano un calo di cinque punti percentuali dal 2005 al 2010. Il vino 
invece passa dal 4,6% nel 1991 al 24,2% del 2010. 

L’aumento negli anni della percentuale di coloro che si dichiarano 
consumatori di alcolici in questo specifico luogo fa riflettere pertanto suo 
ruolo che il bar con il tempo ha assunto rispetto al passato come punto di 
incontro tra giovani e luogo di socializzazione in cui spesso l’alcol svolge 
una funzione di facilitazione (tab. 11). 

 

Tab. 11 - Luoghi e occasioni di consumo negli ultimi 3 mesi, Il Bar. Anni 1991-2010 
(val. %) 

 
       
Bar 1991 1994 1997 2000 2005 2010 
       
       
Birra 27,1 34,5 39,2 37,2 62,9 77,0 
Vino 4,6 7,6 8,1 12,8 18,4 24,2 
Aperitivi 49,5 52,0 57,6 59,0 74,5 76,6 
Superalcolici 33,9 38,9 26,8 42,0 54,8 49,6 
       
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Un altro risultato interessante della analisi longitudinale riguarda il bere in 
strada, che in Italia come in altri paesi europei risulta ormai abbastanza 
diffuso. Soprattutto tra il 1997 ed il 2010 risulta prendere piede tra i giovani 
italiani l’usanza di bere per strada; e se nel 1991 ammontava a circa l’1% la 
percentuale di consumo in strada per tutte e quattro le bevande alcoliche, 
con gli anni questo dato cresce fino a raggiungere il 4,1% per il vino e gli 
aperitivi e digestivi, il 2,5% per i superalcolici, l’8,9% per la birra, di gran 
lunga la bevanda preferita dei giovani per un consumo in strada (tab. 12). 
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Tab. 12 - Luoghi e occasioni di consumo negli ultimi 3 mesi, all’aperto/per strada. 

Anni 1991-2010 (val. %) 
 

       
All’aperto/ 
per strada 

1991 1994 1997 2000 2005 2010 

       
       
Birra 1,1 3,9 4,2 6,4 6,0 8,9 
Vino 0,3 0,8 2,9 1,4 2,1 4,1 
Aperitivi 0,9 0,7 0,7 0,9 1,8 4,1 
Superalcolici 1,7 0,0 2,7 2,3 1,3 2,5 
       
 

Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Le feste si rivelano il luogo di consumo di alcol che ha registrato un 
progressivo incremento annuale dei consumi di tutte e quattro i tipi di 
bevande; in particolare si è passati da quote variabili tra il 3,3% ed il 9,9 % 
nel 1991, a quote oscillanti tra il 23,1% ed il 37,7 % nel 2010 (tab. 13). 

 

Tab. 13 - Luoghi e occasioni di consumo negli ultimi 3 mesi, Le feste. Anni 1991-

2010(val. %) 

 
       
Feste 1991 1994 1997 2000 2005 2010 
       
       
Birra 7,5 26,3 25,4 29,3 27,6 30,4 
Vino 3,3 15,2 11,0 16,9 22,3 23,1 
Aperitivi 7,5 16,0 13,9 13,7 24,5 30,6 
Superalcolici 9,9 24,1 22,3 23,9 35,3 37,7 
       
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Anche la discoteca registra un aumento del consumo di alcol di tutte e 
quattro le bevande alcoliche prese in esame negli anni considerati. Il 
consumo di birra in particolare cresce dal 7,2% del 1991 al 16,6% del 2010, 
il vino cresce dall’1,9% del 1991 al 6,7% del 2010, ed il consumo di 
aperitivi in discoteca e night cresce dal 12,5% del 1991 al 25,1% del 2010. 



13196_2011 

FONDAZIONE CENSIS 

16

Ma la bevanda alcolica più bevuta in discoteca, oggi come 20 anni fa, sono i 
superalcolici, la cui percentuale di consumo non solo si mantiene piuttosto 
alta in tutto il periodo considerato, ma subisce altresì un incremento 
considerevole dal 32,7% nel 1991 al 56,3% nel 2010 (tab. 14). 

 

Tab. 14 - Luoghi e occasioni di consumo negli ultimi 3 mesi, discoteca/night. Anni 

1991-2010 (val. %) 
 
       
In discoteca/night 1991 1994 1997 2000 2005 2010 
       
       
Birra 7,2 16,7 24,2 22,9 17,4 16,6 
Vino 1,9 1,6 2,4 3,4 5,9 6,7 
Aperitivi 12,5 16,7 13,2 14,5 21,6 25,1 
Superalcolici 32,7 42,0 53,6 46,6 39,9 56,3 
       
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

In conclusione, gli elementi significativi che è possibile ricavare dalla prima 
delle due indagini longitudinali condotte sui 20 anni di Osservatorio, sono 
identificabili nell’aumento della quota dei consumatori occasionali, di quelli 
che bevono fuori pasto al bar, alle feste e in discoteche, di quelli che 
consumano altri alcolici oltre a vino e birra, di coloro che bevono con il 
partner, con gli amici, nei bar, alle feste e in discoteca, e in strada, mentre si 
riducono i consumatori giornalieri, quelli che bevono in quantità eccessiva 
solo vino e birra e quelli che consumano vino in famiglia. 
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3. VENTI ANNI DI OSSERVATORIO GIOVANI E 

ALCOL: I GIOVANI DI IERI GLI ADULTI DI OGGI 

Nella seconda elaborazione realizzata sui 20 anni di Osservatorio è stato 
analizzato il consumo di bevande alcoliche, negli ultimi tre mesi, 
proponendo un’analisi per coorte; in particolare sono state analizzate tre 
coorti: dell’indagine campionaria del 1991 è stato preso in considerazione il 
campione di consumatori della classe di età 15-24 anni; nell’indagine del 
2000 i giovani in età compresa tra i 25-34 anni; l’ultima coorte è 
rappresentata da giovani-adulti che nel 2010 rientravano nella fascia di età 
compresa tra i 35-44 anni. Ovviamente si tratta di campioni differenti, che 
sono stati confrontati secondo l’ipotesi per cui il cambiamento dei gusti e 
degli stili di consumo al maturare dei soggetti è rilevabile con una discreta 
approssimazione osservando le tre coorti nei diversi periodi storici, come se 
fossero gli stessi individui che crescono con il passar degli anni. 

Anche in questo caso sono stati analizzati la tipologia di bevanda e la 
modalità ed i luoghi di consumo, distinguendo il consumo durante e fuori 
del pasto, ed infine sono stati presi in considerazione i consumi eccedentari 
per coorte. 

Tra coloro che dichiarano di consumare bevande alcoliche negli ultimi tre 
mesi è di sicuro la birra la più bevuta in tutte e tre le coorti, seguita dal vino, 
dagli aperitivi ed infine dai superalcolici. I consumi di birra, aperitivi e 
superalcolici, inoltre, seguono lo stesso andamento nel tempo, ossia la 
percentuale di consumo tende a salire nella fascia di età 25-34 anni, per poi 
tornare scendere, in qualche caso al punto di partenza nella coorte dai 35-44 
anni. Il consumo di vino si differenzia in questo, in quanto tende a 
mantenersi più o meno stabile tra la seconda e la terza coorte, e cioè dall’età 
giovanile a quella dei giovani adulti (graf. 3). 
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Graf. 3 – Consumo di alcol negli ultimi 3 mesi, Analisi per coorte. Anni 1991-2010 
(val. %) 

 

 
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Per quanto concerne i luoghi di consumo, il vino risulta ancora una volta la 
bevanda più bevuta a casa e durante i pasti, da tutte e tre le coorti, seguito 
dalla birra, mentre sono pochissimi coloro che dichiarano di bere 
superalcolici ed aperitivi in casa durante i pasti. A casa, ma fuori dai pasti, 
sono i più grandi a bere soprattutto superalcolici. 

I superalcolici in discoteca, che nella fascia di età 15-24 anni sono bevuti 
dal 33% del campione, ed il consumo si mantiene stabile fino ai 34 anni, 
subiscono un calo significativo  tra gli individui dell’ultima coorte, fino a 
raggiungere il 12%. 

La birra è la più bevuta in discoteca da giovani nella classe di età 25-34 
anni, mentre vino ed aperitivi fanno registrare percentuali di consumo basse 
e stabili con il passar degli anni. 

Il bere all’aperto, per strada, è soprattutto di moda tra i giovani dai 25-34 
anni, che preferiscono bere in tale circostanza vino e birra, stile di consumo 
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che svanisce poi con il crescere dell’età, a differenza dei superalcolici che 
risultano essere i più bevuti in strada dai giovani adulti. 

Al bar sono gli aperitivi le bevande alcoliche preferite, seguite dai 
superalcolici, dalla birra e dal vino; la tendenza si mantiene stabile e 
coerente con l’età, con esclusione della birra che registra un aumento di 
venti punti percentuali tra la seconda e la terza coorte, e cioè tra i trentenni 
ed i quarantenni (dal 30% al 50% circa). 

Alle feste, in vacanza e nelle occasioni speciali, il consumo di superalcolici 
ed aperitivi mostra una tendenza all’aumento con il crescere dell’età. Ciò 
non accade per il consumo di birra che, nelle circostanze sopraccitate, non 
solo registra percentuali di consumo basse (al di sotto del 10%) ma tende a 
regredire con il crescere di età dei soggetti. 

Il vino alle feste e nelle occasioni speciali è più consumato dai giovani 
adulti, mentre in vacanza è bevuto più da giovani tra i 25-34 anni (tab. 15). 

 

Tab. 15 - Luoghi e occasioni di consumo negli ultimi 3 mesi: analisi per coorte. Anni 

1991-2010 (val. %) 
 

        
 A casa, ai pasti  A casa, fuori pasto 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

        
        
Birra 30,2 32,1 51,7  7,6 8,7 16,4 
Vino 78,5 72,5 83,5  2,6 4,0 11,6 
Aperitivi 9,9 10,7 21,5  10,2 6,8 14,9 
Superalcolici 7,3 5,2 20,0  10,7 7,0 26,8 
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 In discoteca, night  All’aperto, per strada 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

        
        
Birra 7,2 14,8 2,6  1,1 1,4 0,5 
Vino 1,9 1,6 0,5  0,3 1,6 0,0 
Aperitivi 12,5 10,7 4,4  0,9 1,7 1,8 
Superalcolici 32,7 33,9 12,4  1,7 0,9 1,5 
        
 
 
        

 Al bar  Alle feste 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

        
        
Birra 27,1 30,3 50,6  7,5 11,9 9,5 
Vino 4,6 5,6 14,1  3,3 8,8 19,1 
Aperitivi 49,5 55,9 57,5  7,5 9,6 19,0 
Superalcolici 33,9 36,5 39,4  9,9 18,3 25,0 
        
 
 
        

 In gita, in vacanza  In occasioni speciali 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

 
15-24 
anni 

25-34 
anni 

35-44 
anni 

        
        
Birra 3,2 4,3 4,3  3,4 5,4 3,1 
Vino 1,3 5,2 1,1  5,3 12,0 19,4 
Aperitivi 1,0 3,4 4,4  7,7 10,2 21,6 
Superalcolici 2,2 3,5 4,7  9,0 7,8 18,8 
        
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Analizzando le modalità di consumo, e le relative compagnie, si nota come 
il vino risulti essere la bevanda più bevuta in famiglia soprattutto tra i più 
giovani, percentuale che subisce un sensibile calo con il crescere dell’età. 
Birra, aperitivi e superalcolici rientrano in una percentuale di consumo che 
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oscilla tra il 15-30% nelle classi di età 15-24 e 25-34 anni, per poi subire un 
aumento di dieci punti percentuali tra i più adulti. 

La frequenza di consumo con il partner di tutte e quattro le bevande 
alcoliche aumenta con il crescere dell’età.  

Tra amici, invece, si bevono maggiormente superalcolici (80% circa dei 
consumatori), aperitivi e birra; tendenza e stile che si mantengono coerenti 
ed inalterati con gli anni. Unica eccezione si ha per il consumo di vino tra 
amici, che risulta poco frequente (intorno al 27%) tra soggetti nella classe di 
età 15-24 anni, per poi sfiorare il 65% dei consumatori tra i 35-44 anni  
(tab. 16). 

 

Tab. 16 – “Con chi ha bevuto negli ultimi 3 mesi?”: Analisi per coorte. Anni 1991-

2010 (val. %) 

 

     
Familiari o parenti Birra Vino Aperitivo Superalcolici 
     
     
15-24 anni 33,3 78,2 21,6 15,3 
25-34 anni 33,9 57,8 17,5 16,5 
35-44 anni 54,3 70,6 44,4 35,6 
     
 

Nota: la classe d’età 15-24 anni comprende solo i familiari. 
 
 
     
Amici, amiche Birra Vino Aperitivo Superalcolici 
     
     
15-24 anni 75,7 26,8 71,4 78,0 
25-34 anni 74,0 47,8 79,1 80,9 
35-44 anni 68,8 65,4 81,8 81,2 
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Coniuge, fidanzato/a, 
compagno/a 

Birra Vino Aperitivo Superalcolici 

     
     
15-24 anni 9,9 4,3 6,5 7,0 
25-34 anni 26,7 28,3 16,9 13,9 
35-44 anni 31,9 38,0 36,2 34,0 
     
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 

 

Sinteticamente, dunque, dall’analisi per coorte possiamo ricavare, quali 
elementi significativi, innanzitutto un consumo più consistente di alcolici 
nella fascia di età compresa tra i 25-34 anni.  

Lo stile di consumo che rappresenta la coorte di età compresa tra i 15-24 
anni è caratterizzato però anche da scarsi consumi eccessivi, e la bevanda 
più bevuta sono i superalcolici, consumati in discoteca e per strada, seguiti 
dagli aperitivi, preferiti al bar. Raramente si consuma vino tra amici, mentre 
la maggior parte beve vino in famiglia durante i pasti, ma quasi mai per 
strada, al bar, alle feste e fuori pasto. Di birra viene fatto un consumo più 
raro, specie al bar e per strada. 

Col passare degli anni, e cioè nella coorte successiva, quella che rappresenta 
giovani di età compresa tra i 25-34 anni, è possibile notare un parziale 
cambiamento di tendenza; infatti cresce il consumo di tutte e quattro le 
bevande alcoliche e gli stili di consumo tendono con maggiore frequenza a 
sfiorare le forme di consumo eccedentario. Continua ad essere il vino la 
bevanda più bevuta in famiglia durante i pasti, ma cresce il consumo di 
superalcolici tra amici, fuori pasto ed in discoteca. Aumenta anche il 
consumo di birra, per strada e in vacanza, aumentano significativamente i 
consumi di tutte e quattro le bevande alcoliche in compagnia del partner ed 
aumenta il consumo di aperitivi in tutti i luoghi e circostanze prese in 
considerazione. 

Con l’età adulta, e cioè per gli individui del campione appartenenti alla 
coorte di età compresa tra i 35-44, si registra in maniera graduale un ritorno 
agli stili di consumo moderato precedenti, sintomo di comportamenti di 
svago e tempo libero più consapevole. Diminuiscono i consumi di alcol, 
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soprattutto per frequenza e quantità, e si beve quotidianamente, ma in 
maniera più moderata rispetto alla precedente corte, e soprattutto vino e 
birra durante i pasti. Calano in particolare i consumi regolari e consistenti di 
superalcolici ed aperitivi, che vengono bevuti solo in particolari occasioni, 
come feste, vacanze ed in casa lontano dai pasti, aumenta il consumo di vino 
tra amici e di tutte le bevande alcoliche con il partner. E’possibile dunque 
sostenere che, con il crescere dell’età, nei soggetti torna ad emergere come 
prevalente uno stile di consumo maggiormente legato al valore della qualità, 
contrapposto alla quantità. 
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4. I FENOMENI DI ECCESSO ED IL BINGE DRINKING 

Le indagini longitudini condotte hanno permesso di mettere a fuoco anche 
alcuni aspetti inerenti i fenomeni di forte consumo e di binge drinking nei 
giovani italiani, che non poche preoccupazioni hanno destato e destano nel 
periodo più recente, sia nella opinione pubblica che, soprattutto, negli 
ambienti professionalmente impegnati sul fronte dei danni provocati 
dall’uso eccessivo dell’alcol, dagli operatori della educazione alla salute, a 
coloro che si occupano di alcolismo e incidentalità, ai clinici che curano le 
dipendenze e le patologie alcolcorrelate, agli educatori. 

In effetti dalla tab. 1 della pag. 5 si evince con chiarezza l’aumento dei 
consumatori eccedentari tra i giovani tra 15 e 24 anni dal 10,5% del 1991 al 
15,1% del 2010. 

Coloro che dichiarano di essere incorsi molte volte negli ultimi 3 mesi in 
simili comportamenti passano dallo 0,4% del 1991 all’1,9% del 2010. 
Valore questo piuttosto contenuto, specie se confrontato con quelli di altri 
contesti europei, ma cionondimeno preoccupante, anche se la 
preoccupazione può essere almeno in parte attenuata considerando la 
stabilità del dato di coloro che dichiarano di avere ecceduto 3 volte, e 
l’aumento di coloro che ho hanno fatto una sola volta (dal 4,5% all’8,2%). 

Più interessante risulta l’analisi dei dati relativi all’identikit dei giovani 
eccedentari nel 2005 e nel 2010 (tabb. 17-18). Spicca in modo particolare il 
dato relativo al sesso, che mostra la netta prevalenza del binge drinking, sia 
come stock che come aumento, dei giovani maschi (70,4% del 2005 al 
71,4% del 2010). 

La percentuale dei giovani che dichiarano di essersi ubriacati almeno una 
volta nella vita con il 33,3% risulta in lieve diminuzione nell’ultimo 
quinquennio (36,1% nel 2005) (graf. 4). 
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Tab. 17 - Binge drinking (consumo di almeno 5 bicchieri di alcolici in un tempo breve, 

lontano dai pasti), Giovani 15-24 anni, Anni 2005-2010 (val. %) 

 

  
 

2005 2010 

   
   
Mai  86,3 83,0 
1-2 volte 9,9 13,5 
3-5 volte 3,1  2,2 
Più di 5 volte  0,8  1,3  

  
Totale 100,0 100,0 
   
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
 
 
Tab. 18 - Identikit del Binge Drinker - Giovani 15-24 anni (val.% ) 
 
   

 2005 2010 
   
   
Sesso    

Maschio 70,4 71,4 
Femmina 29,6 28,6 
Area geografica di residenza   

Nord-Ovest 33,3 29,0 
Nord-Est 18,5 21,3 
Centro 14,2 25,2 
Sud 34,0 24,5 
Tipo di comune   

Capoluogo 43,9 37,2 
Non Capoluogo 56,1 62,8 
Condizione professionale   

Studente 61,5 57,7 
Occupato 31,8 35,1 
Disoccupato 6,7 7,2 
   
Totale 100,0 100,0 

   
 
Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
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Graf. 4 – Giovani 15-24 anni abuso di alcol. Anno 2010 
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Fonte: elaborazione Censis su dati Osservatorio Permanente sui Giovani e l'alcol / Doxa 
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5. QUALI SCENARI 

Dalle due analisi condotte escono confermati alcuni elementi fondamentali 
nella evoluzione dei consumi di bevande alcoliche negli ultimi 20 anni, che 
riguardano essenzialmente il mutamento delle modalità e dei luoghi del 
consumo, a seguito delle modificazioni degli stili di vita e della cultura 
collettiva dei consumi. 

Tra questi mutamenti non vi è dubbio che si collochi il consolidarsi di 
alcune modalità di consumo giovanile che sembrano rimandare ad un 
indebolimento delle forme di controllo informale da parte della famiglia ed 
alla "precocizzazione" della sperimentazione di comportamenti e consumi, 
che inducono ad interrogarsi rispetto alla tesi della crisi dei meccanismi di 
autoregolazione, non più considerabili strumenti efficaci per la prevenzione 
degli abusi di bevande alcoliche e delle loro conseguenze. Risulta spontaneo 
domandarsi in particolare se il modello “bagnato” del bere rispecchi ancora 
la situazione italiana o se sia più adeguato parlare della tendenza 
all’accostarsi al modello alcolico tradizionale tipico delle culture 
anglosassoni, la cosiddetta “cultura asciutta” del bere, per tradizione 
caratterizzata dalla concentrazione dei consumi nei fine settimana.  

In realtà sia i dati generali di consumo, sia le analisi diacroniche sulla base 
delle indagini Doxa dal 1991 al 2010 inducono ad una prudenza 
interpretativa. Prevalgono infatti ancora oggi in Italia forme e modalità di 
consumo poco preoccupanti, inserite prevalentemente in modelli di 
convivialità consapevole come emerge anche dai dati di fonte Istat. Oltre il 
75% dell’intera popolazione, oltre il 65% degli uomini, l’85% delle donne e 
dei minori e l’89% delle minori conserva un rapporto maturo e sano con 
l’alcol.  

Soprattutto l’analisi per coorte mostra come i rischi dei giovanissimi 
tendano a smussarsi nel tempo, con il crescere dell’età. Situazioni a rischio 
si rispecchiano nelle quote minoritarie di quei segmenti di popolazione 
maschile (meno del 9%) che consumano 4 o più unità alcoliche ogni giorno 
(over 50, nord, piccoli centri), nel 3,5% dei minorenni maschi e nello 0,9% 
delle minorenni tra 11 e 17 anni che dichiarano di avere un consumo non 
moderato, negli incidenti stradali e nelle morti nelle notti del venerdì e del 
sabato in strada, spesso legate a un consumo eccedentario di alcol e in 
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quell’1% di giovani tra 15 e 19 anni che dichiarano di essersi ubriacati 
almeno una volta nell’anno precedente.  

Preoccupante risulta anche la crescita tra i giovani di una tolleranza diffusa 
nei confronti di alcuni eccessi saltuari. Non va a tale proposito dimenticato 
che gli stili del bere più preoccupanti, sintomatici di atteggiamenti di 
passività nei confronti dei modelli di comportamento proposti nel gruppo 
dei coetanei, si inseriscono nel panorama più generale delle difficoltà della 
condizione giovanile, variamente studiata e intesa, in quanto, nella 
definizione di una propria identità, un ruolo importante tra i giovani viene 
giocato proprio dalla trasgressione e dal rischio. Quanto più il sistema 
sociale presenta quindi tratti ordinati, tanto più i comportamenti individuali 
cercano di sfuggire a quei vincoli che rappresentano una minaccia di perdita 
dell’identità e si orientano verso la ricerca di una soggettività altra da quella 
imposta. L’abuso di alcol è dunque un sintomo/manifestazione, tra i tanti, 
della diffusione di un certo tipo di cultura del rischio, patrimonio di quote di 
giovani che contestualmente segnalano particolare predisposizione anche 
per altre modalità di rischio, quali l’avventura e l’imprevisto, la corsa in 
macchina o in moto.  


